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TRapp:efentationc W Santa tcc^im 
tergine 7 ,«É»artire. 
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I^NGOMINCTA LA R A- 

''prercntatioiic di Santa Cecilia 
Vergine, Si Martire. 



f 



L'An»eb anntintia la fefta. 



Valerfano chùima due ferut.c dice 

Andare ^ la Camillo, c Daniella 
à cafa de l'honefta fpofa mia, 
c djtc al padre, e cofi al fratello, 
c'hoggi mandi con voi incópagnia, 
ditegli àputo ben quel ch'io taucUo, 
HOGGI la fanta madre dncretmnc ch'in punto è ogni co(a> e per la via 
Auditor CI ha códottt tn quefto loco fc fcrragho fi fa coine luol fare, 
perche i giouani ft;eno in dcuotione dieci ducati à quelli fi vuol dare. 
leuandDgli da' vii!j, e trillo giuoco. Vanno ideiti, & gmntj Camilla 
viucndo da Chnftiana religione, dice al padre di Cecilia, 

e fe difa^io havcte e^ farà poco, A te ci manda il nobil Valcriano 
che vedremo di Dio mirabil frutti, per la gentil Cecilia, e cara fpofa, 
che sà,e vuole. e può pagar per tutti e da fua parte voi tutti multiamo, 
E di Cecilia vergm di Dio^fpofa, che al palazo è in pùto ogni cofa 

noi vi vorremmo ©ggi raprcfentare. Il padre di Cec.lia rifponde 
non baftailtépo anatrare ogni cofa La manderò con voi à mano amano 
chi è bé d.fpollo il frutto può pigha tutta gentile, adorna, e gratiofa. 
c tu Cecilia humile, e fi pietofa (re E volcandofi à Cecilia dice, 
dehpiaccitida Dio gratia impetrareMettiti in punto, òcaro miotcforo, 
per chi vdirà, ben che fia peccatore, al tuo fpofo n'andrai qui có coftoro 
à Dio fiagloria,cà te laude, e onore. Il padre di Cecilia leguita v 
Santa Cecilias'inginochia,e dice. Tu hai da «loriarti certamente 
Giefu mio fpofo, ecco qui la tua acilla, d'andare à fpofo di fi gran valore, 
che cominciò à feruirti giouanetta, e ne fa felìa m Roma tutta gente, 
c che dal Spirto Santo hà tal fauiUa, fia obedicnte à lui, e fagli honorc. 
che di morir per te ognora afpetta. Cecilia rifponde al padre, 
benché fpofata fia vegli coprilla So che lo fpofo ir io è f apiente. 



di me non afpettate alcun rancore, 
per gratia di colui che ben goucrna» 
da voi vorrei bcnedittion paterna. 
Ilpr.diedicc. 
Cara mia figlia, io non mi penftuo, 
che t'è prclcnte n pr.uato e j venne, che tantali an virtù in te regt.afst, 
ma è ragion cheti dobbiam pregare cótéto affai ci te hauer n afjsctrraio, 
che '")er quel niezole voglia fcgnj, e, ma in tal forma mai io mi penfafsi, 
tutta Si2,nore à te mi vo donare, dolente à me ch'io non confuicrauo 
rin«^e2;no maca,e la poffa al mio dire che in tanta fantafia tu mi lafciafsi, 
dammi 1 faper, voler, ^ operali e. benedetta fei tu diletta figlia, 
c dal tm Angel fammi accopagfìare marrr per te non faria nrarauiglia. 



la fua virginità eh 'ella ha eletta, 
che folamcnie nel mio cor defioi 
non ti mancar di fede Giefu mio. 
Seguita fanta Cecilia. 
E non bìfogna à te modi infcgnare, 
che t'è prcfcnte il p.MTato el venir 
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m 



Lamadrcdì S. Cecil-a dice. > Cecilù nTp-biide. ' 
Qijanto mi dolga c|uolla tua partita, Taben tv'oiuuo da, ò Ipofomi^. 
diletta figlia , io non tei potrei due, Valcnano dice à Cecilia, 
ò dolce «nia fperanza , ó dolce vita, Come Hai Tpofa. 
io non sò fc tal pena Ila il morire. Cecilia rjfpondc. 

cu int'ora al tuo partir figlia gradita II cuor lì diletta 
io ;i voglio fenu) remai benedire, tutta gioconda, e piena di delio 
tu mille volle benedetta fia. perche la cofcicnza cpuraenccta, 

Cecilia rifponde. e fo che tu farai lo fpofo mio. 

Deh darri pace, ò cara madre mfa. Vaici lano dice. 

Cecilia riparte. Se per la viaalcu- Sappi che tutto queflo è il mio volere 
ni i^iouani gli fanno il fen-ai;lio, feinpi e far cofa che ti fia in piacere, 
acaò ch'ella non paf.i.cd.cono. L'Araldo dice à Valenano. ^ 
Gentil Madonna, voi non palferete, O Signor mio cglic tempo horamai, 
fe voi non ci darete cjualche dono. che à la menfa fediate à mangiare. 
Cecilia rifponde. fe le viuande fufsin cotte affai, 

Giouan da bene che da me volete, p troppo ftar fi potrebbon guaftarc 
à queftc cofc io nouclla fono. Valcriano rifponde all'Araldo. 

Voltandofi Cecilia à quelli che Io ringratio li Dei, c fempremai 
l'accompagnano dice. non fi vuol maireftar di giubilare. 

S'io fon prigion voi mi rifcotcretc, fappiate che la voglia mia è quella 
cs'io o-Vho offe (ì, gli chieggio |>dono che qui fi balli,canti, e facci fella. 
Vi?o de* giouani dice. L'Araldo va al Cuoco, e dice. 

Non c'è offefa, ma in tal viaggio Che ftate voi à fare ògaglioflFoni 
à noi richiede hauerc il beueraggio il fignor noftro oramai vuol cenare. 
Smeraldo che l'accompagna dice. Rifponde il cuoco 
Noi fiam contenti non gualhr ì vsAza Sempre tu parli A noi cornea poki oni 
oche fi vuol quelle buone olTeruare, ^Sc à gente che han poco .ì capitare, 
icco dieci ducati s'è àbaftanza L'Araldo dice, 

non vi voo-hatedi quelli fchifarc. Orfu veniamo à qualche cotidufione, 
Vno del fcrragho rifponde. che voi non fate mai fenon ciarlare 

Noi fiam cótenti, e vi facciam fidanza 11 Cuoco rifponde 

che à ncfiun non haretc altro à dare. Tu puoi màdar'al fign.orcimbafciara 

^ . I ^ «^-lAtnri tm \^ fé» 'Arci fi 



Cecilia rifponde 
Io fon contenta, e gratia ne fia à voi. 

Il giouane dice. 
Humil madonna và doue tu vuoi. 

Giunta Cecilia àcafa. Valeriana 
gli va incontro» c dice. 
Tu bea venuta fiafpofa diletta, 



che le viuande e menfa è preparata. 
Si pongono àtauola, e mentre che 
mangiano fi balla e fi canta, cp'oi 
che hanno mangiato, Cecilia me» 
na da parte Valeriano, e dice. \ 
Honcflo fpofo dolcee gratiofo 
io li vorrei in fcgrcto pailarc 

A 
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Valeriano riTponJe. < te. e tut vccittcr mi vedrai. 
Io fon parato dolce ino ripofo». Rifponde Cecilia. 

quando tu vuoi di volerti afcoltare. Se creder vuoi in Gicfu benedetto. 

Cecilia dice. e per fuo amore ti battezzerai. 

Io penfo ben che non ti fianoiofo, tu vedrai l'Angelo chio t'ho narrato 

perche il bene fi fa fempre amare. ma prima vo che vada in altro lato. 
Valeriano rifponde. Tre miglia difcoflo a Roma n'anderai 

Di quel che vuoi, che lo mio cor difia, in viìavia che via Appia e chiamata 

far cofa Tempre che in piacer ti fia. che quantici dipouer trouerai. 

Cecilia rifponde. p mia parte fa lor queHa imbafciata 

t'bifognadi quello elfer Cvìntento, Ccciha à voi mi manda, e gli dirai, 

innanzi ch'io ti dicail pcnfier mio, che à Papa Vrbano tu vorreftì étrata 

c che prometta à me co giuramento perche in fecreto tu gli vuoi parlare 

di non dir mai quel che ti dirò io. ciò ch'è feguito .ì lui potrai narrare. 



Poi che iiuinilmente gl'haucrai parlato 
e'n battezzerà quel fanto Padre, 



Valeriano rifponde. 

E cofi giuro, e co fi mi contento _ ^ 

dinori lo dir per preghi,ò per difio, dipoi l'Angcl ve'dVai che tVo"n arra- 
di fu che Tafpettar troppo mi doglia e farai pieno di virtù Ic^^iadre, (to 
quato più indugi,piu m'accedi voglia cofi perfeuerando batt??zato, 

Cecilia dice. farai poi'n Cicl fra le beate fquadre, 

bappi che glie più tempo fui fpofata però va fcgm tutto quel che ho det- 
davnofpofo, chcfe faperebbe, Valeriano dice. ( to 

che carnalmente m'hauefsi violata, Adeffo vado à metterlo in effetto 
fubitamcntceglitVcciderebbe, V.ileriano troua i poueri , e dice 

perche la fua progenie è fi pregiata. Oh poueri. Cecilia à voi mi manda, ' 
che niun riparo con lai nò farebbe, che m'infegnate il fanto PapaVrba 
c qucftofappichcè l'AngeldiDio Rifponde vn Pouero. (no 
che e meco, e guarda il corpo mio Poi che Cecilia queflo à noi comanda,* 
fcperdei eftilatuagiouanezza, noi re lo moftrerem Valeriano 

la qual da ognuno è U defiderata. Valeriano al pouero dice 

c fe vedrà che ra'ami con d vlcezza,La voftra gratia inuer dime fi fpanda 
e con finceroamorfahna adornata, fate cheì mio venire non finvanr. ' 
amerà te come la nna bellezza, 



c vedrai lui, e fua gloria beata 
Valeriano rifponde. 
Creder non voglio à la parola tua, 
fc io non vegg ) lui in faccia fua; 



venire non fia vano. 
Il pouero rifponde. 
Horfu andianne nel nome di Dio, 
cImo te l'iufegnerò col buon de fio 
VaiHio al Papa, <8cgiunti dinan- 
zi a S. Santità, li pouero dice. 



S'IO vedrò che fia l'Angel ch'ai detto, Queflo è il Vcncrabil Papa Vrbano 
IO faro quanto aliar tu m, dirai, c di tutti i Cr. -an queft'è li nZlZ 

cfc huomo farà, e tuo difetto, ■ Valeriano dice. ""'*Sp'<^ 



Pouer 
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Pourcf Ai Dio H ogni 'ta(>:iiitro liiimatio ben fi pviò ctir Signor rìiio gr^tioro, 
KcXcriioDiqche di tutto è dacotCji cl.c nc'iuoi Saiui.fci marauigliofo. 
lui ti rjOon, cfaccian.roprano, Appankc vii vecchia vclhia di 

hora andar re ne puoi a tao valore. bianco con va libro aperto, 5c di- 
V*alcriano voltadofial Papa dice ce à V^^lerlano. 
E te chrilban di Dio ecccllentifsimo, Leggi quel eh' c qiri fcritto , ò figliuol 
ti fcampi d ogni male Idia al tu^simo. e credi che. farai purificato, (miO; 
V Valer jano fcg lira dicendo.. poi (e tu crederai con buon difio, 

O Pallor della Chiefa Papa Vrbano, incontniente farai battezzato, 
facciti Dio fuperno alto, e felice, e rAngel tofto de I ctcrno Dio, 
fappi eli 'io fono il gran Vaieriano veder potrai, fi come à te è fiato 
generdfo e gentil come lì dice, proineiTo da Cecilia fedelmente, 

de' Senatori del popul Romano, e di ciò certo non mancherà niente, 
c la mia ftirpc non fumai infelice, / Seguita il vecchio, 
e da Cecilia fono à te mandato Credi tu cilcr ver quel ch'è qui fcrittOt 
per racco tarci quel che m'è Icótrato c dubiti quefto eflere impofsibile J 
Saper tu debbi, come già fpofata Valeriailo rifponde, 

quefta Cecilia à me fapel palFato* Io credo certo, fenza alcun refquitto 
hora iarfcra in camera ferrata jn quefto voftroDio ch'è inuincibilc 

in quefta forma clla;m hebbe parla- quel ch'c qui fcritto prima mi fu dit 
Valeriano s'io non fono errata (to fenza difficultà mi par pofsibile (to 
huomo che viua m'harà maculato, 11 vecchio dice, 

i ho TAngcl diDio p mio guardiano Sempre fia ringratiato l'alto Dio> 
c intatta vuol ch'io Ila d*ogn'atto hu e tu fia benedetto fighuol mio. 
Valeriano feguita. ( mano. Il vechio fparifce, & il Papa dice. 

Et hammi detto che s'io veder voglio Io ti battezzo nel nome del Padre, 
queft'Angel Tanto, gratiofo,e bello, e del Figliuolo, e lo Spirito Santo, 
che io debba lafciare ogni rigoglio, hor lafcia adar Topere trifte, 5c adrc 
& à te venghi come humil agnello, veftito fei di puro, e bianco manto, 
gettando via il mio antico fcoglio fegui hor de* Sàti le fubhme fquadrc 
d ogni graue peccato iniquo e fello, piamente operando fino à tanto 
c che tu buo Paftor mi dia'l battefmo che la vital corona prenderai, 
•f nobilitando me col Chriftianefmo. e poi con gl altri eletti goderai 
Il Papa rifponde à Valeriano. Valeriano dice al Papa. 

O magno Signor mio Giefu Chrifto, Con tutta l'alma, e con tutto il cor mio 
feminator d'ogni cafto con (ìlio ioti nngratio Trino in vn^eflenza 

ricrui il frutto col feme commifiq, di tanta gratia riceuutaho io, 
i ilqual Cecilia col tuo grande aufilio pietofo Dio chefei pien di clemcza 
i feminato hacome al preséte ò vifto, e tu buon Paftor clemente, e pio, 
J fa chcl mio prego uó venga in efilio per me tei inerti la fomma potenza 
f Rappr. di S. Cecilia. A ili 
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che di ftar ritto a p^nà io !iò poliSza 
parmi c(ri;r tra le rofc. e fra i gigli, 
tra le viole, c Hor buchi, c vermigli. 



TI Papa 

Hor va figliuolo che fin bctrcdctto^ 
e facci viucr te nel tao corpetto. 

Valcriano torna, e troaa TAnge- Tiburtio fc^uica. 
lo con Cecilia, c T Angelo fc li fa Io fon tanto perfetto, c tanto pieno 

incontro, e dice. di qnefto (auto c buono odoraméto 

Valeriano io fono à te manda-to, - clic fc di fiori hauefsi pieno il fcno, 

conquefte ante & adorne corone, i jnon potrei fentir l'odor ch'io scto 

clTcndo hor tu Crirtian-) bacrezaco, quclìio non pare à me odor terreno, 

c con Cecilia hai fatta v^nionc, ma efTcr celeftial qnefto confento, 

infin'al fine rhaiò accompagnato, panni di Piinnauera,c njn di verno 

dandoti gran conforto, e refetionc, tata dolcezza vien dalciel f lperno. 
ne altri vedrà me, né lacorona, Valeriano dice à Tiburtio. 

per la virginità ch*in voiiifuona. Gliochi tuoi infermi no pofio vedere, 

Però Vale nati che fauiamente qiicfle corone che in capo portiamo 

ti fei lafciato in quello con figliare, e fe goder le vorrai, c vedere, 

qualunque gratia ti vien ne la mente c ancor tuvna come noi habbiamo, 

chiedila, che Tharai fenza mancare, ingsignerenci con ogni potere, 

Rifponde Valeriano tanto pregare Dio che Totteniamo^ 

Io non fo filma al mondo di niente, c fc la prona tu veder ne vuoi, 

k nocliel mio fratel s'abbi àfaluare lafciati con figliar prima da noi. 
c che del mondo lui fugga l'errore, Tiburtio rifponde. 
rici)norcendo Dio fommo fattore. Valeriano io non fo s*io mi fogno 

. L'An2;elo dice;, quelle cofc che, dici,'^ò Ce fon vere. 



4 



i 



Eglic piaciuto tanto a! fommo Dio 
Valer an quefta tua petitione, 
che adempiuto fari il tuo de fio, 
del tuo fratello barai confolatrone, 
c credi fermo quel cheti dich'io., 
, che con martirio e tri )nial corone, 
ambi verrete à Dio co ^rm vittoria 
fempreà goder nella fupcrna gl jr«a 
Tiburtio viene, & entra in came- 
ra, vSr.fcntcndo lod )rc delle gril- 
lande, tutto allegro dice cofi 
Qran marauiglia fenco u^l mio cote^ 
di tanto odore, e di tanta fragranza, 



Valeriano dice. 
Credi fibartio ch'io non ti zapogno, 
che (lùcile cofe fon perfette , e vere, 
la tua falutc fratel mio agogno, 
e la fpericnza ru ne puoi vedere, 
intìu'a qui noi habbian fognato, 
ma al prefcnte il ver c*c dmiolirata 

Cecilia dice à Tiburtio. 
Tiburcio mio, qucfli che voi nomate 
Dei, fono oro, metallo, bottone, 
argetuo, legno, e lapide intagliate, . 
e ni lor no hanno fcnioj ne ragione, 



e voi infenfan per Dei gl'adorate,' 
per tanta gra bellezza, e ^ra clecore e (late m quefla fciocca of]:inatione> 
parch'ogru fior dimó(lri dia follaza hauD gliochf,gl\)rechre nò itcdctio 
& à me par fentirc vn taat odore, il nafo,mani, e^icdi,c nò rifpódcno 
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^Qa^^^^^^-t^tra ne gl'hijomini rc^na, Gv?artla quel che tu etici Valcpianor^ 
che i'op. ctabricatc infirnCjC vane, vchc<ìcrC5a credo fe jmi!icorcl'o io> 
eie la U>at:àrgh par portare mfe^n3i,<^ ff gran Sfciiato deH?<ipolRoxiìàaOi 
, quelte mi paion cofd mii^uc cXhane lon^an pcf fcguitaiulo comerra . 
qualuq[uc ad cflc iginochiar fi dcgiia c v anfe fc^iroondentio per Ictanc, 
ii^gm la gtc'.ndc a l'alto Dio ne fané viuendo piu -vilnieiue che vn cane, 
cjucl c'ha creato ciclo, terna, e mare, Sentendo quefto Cecilia dice* 
è quc!lÌddio che li vuoradorare. Se non falle ckra vita fratel mio, 
: ' i ibiirtio acconfcnrendo dice. chela pi?efcnte hnre{li grah ragione, 

Ncfluna cola mi par pia credibile, ma ciiiuqi t'erueal aoftro;gKidcDio 
che qlche dici, oc cmrni grà Ibllazo , in C^el glj farà data altra magione^ 
ciafcuaa tua ragione c ununcibsle, doue contento fia il noftro dcfio, 
chi no ti crede iucrd è Rolto e pazo in tEolta pace, e gra confolatione, ] 
c veramente animale infcnfìbilc. quc^a ne la qual fiamno è durabile, 
del mòdo feruo, e del diauolragazo qlk nò vieh mai mca^tjinto e mira^ 
Ccc lia ima, io fon molto contento, • Tiburtio dice•^) lon rf> 
ogni tuo detto volentierconfcnto, O dolce e gratiofa mja cognata, 
. Ceolia con gran tciaerczza, e la- pdr afpetta'tril tepo in van fi ftraiia 
grjme dice à Tiburtio. onde fe mia fallile è date amata. 

Oggi confcfloà te Tiburtiomio, fa chio riceuà da te quella grana, 

cne tu^ci veramente jmio cognato, chem'habbi al grà Pótefìce madat* 
Ciiefu ringratio quanto piupofs'io, prcfto di quefto fa mia voglia fatia. 
che tanta fide ^e lume t!ha don.atcv, Santa Cecilia dice a Valeriano, 
che babbi conofcmto il vcraDiQ, Spofo diletto mio Valcnano 
& àu ùifi Dei rinuntiato, menalo reco al Santo Papa Vrbane 

end' lo M prègo signor mio fuperno . Valenano dice, 
mantien coftui nel tuo lume etcrnp.O magno , evcnerabil Papa Vrbano, 

Orfu Tiburtio con Valenano, di Dio Vicario,e Pafìor de'Cnftiani 

c'tibifognapreftamcnteandare, guarda fe l Signor noftroalto3e fopra- 
la tua andata non (ara m v?n(^>. . ^bcaignamente diftcde le mani, ( no 
c lui lì li farà purificare. aiigumctado il fuo popul Criftiano, 

Tiburtio dice. i r dinunuen^iojl numer de' pagani. 

Pregoti fratel uno dolcej e foprano, Cecilia pregate con boono afFetto, 
che tu mi meni doue habiamo àdarc che tn battezzi il mio fratel diletto, 
ma be vorrei prima che mi mouefsi. Il Papa rifpondc à Valenano, c 
doue debbiamo andar turni dicefsi.^ dicecofi. 

Valenano nfponde. Chi porrla maicó linguaio Signor mio 

Al venerabil fanto Padie Vrbano ' dire col cUvKC, e con mente renfare, 
U bilogna vcnac, ò fratel mio. ^uato fia l>uono, fidato, gi urto, e pio^ 

A il il ' 
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Vn'An^clo.vicivc, c drc^ à tutti 
■ tre.' • . 
Iddfa, iid Gielo tutti trc v'afpcttai 
«con c].ueilc corone da lui vcgno, 
* 'ì"*^?'" fa fendo coronati, 
fino in Cielo farete accdmpa*naii. 
Tiburuo dice. 



^on-c riw ìxjtefsi narmrc, eoi cuor ti pregoeitranto pia pofsVo 
io ti ruigracio quanto più pofs io, xhc al ruo rcgrib ci debbi chiamarci 
vedendo itpap.ol tuo augumcntare» .difpoftì fiam Signot per re Imorirc, 
: o Giefu hiip quella tua;dolcc jfpbfa, & ancor fopportarc ogni mafrjfc. 
ti prego fauorifchi in ógni cafa Quando fon giuntr a cafa > Vale- 

E ttt, ò tuiouo Gaualicr dì Dio, .nano dice à Tiburtio. 

chcfei venuto alia Religione Hor che la tua cofcicza|c pura e netta 
Criftiana, intcdi ben quel ti dich'io Tiburtio la tua faccia ne fa fcgno. 
fa che dia forte in ogni tentatione, . Tiburtio dice à Cecilia. 
1 volgi, ai. flq- trio ogm-tuàintdriodne, Dir non potrei cognata mia diletta, 
ie da Cecilia in fed«.s e informato, il gaudio grade che nel cor io tcgno. 
« dimmi fe tu vuoi effer batte zzato. 

. Tiburlio rifpondc al Papa. 
Padre nelTuna cofa ftimo tanto, 
quanto da te cìTer purificato, 
e che mi dia il battefimo fantò, 
Hi mando poi cb Dio efferc amato. 

Il Papa dicevi i - ! '3 ^. 

ito voglio fa^fenza'indugiare alqjiata Benedetto fia tu npftro Signore, 
fa ch« coftàiùc dipòi tu-fia ftato e benedeJita l'opera tua ha, 

Et voltandogli Pipa a'fuoi'iicc laudato e ringratiatoà tutte l'horc, 
cofi. . i;>.li- , , ; ì .« 'che ciJiai ritratti della màla Via,' 

Trouate l'acqua col nome di pio,f ò qli3to gaudio Tentiamo nel cUorc, 
die battczzarlo alprescreyòglio io ' ^èn^o di tuardcuotaAtompagitii, 
II Papa battezzando '^ibuftiq 'sepi-é fitt gloria e latrde ài tiio'lmpero 
dice, • • v 'Il ^ rersiogna.lìrario, CAMtupcro 

Nel nome della fanta Trinitade, n • f jburno'dice'à Vaileriaiio 
io li battezzo figliuol mio dilcfrty, ^Néffun'a coìa fratel mio diletto ' 
pregando la fua gran diuinitade, ■\ Dio e tanto grata al parer' mio ' 
ch'in gratia vega .ì lui nel fuo corpetto ch'auer del modo le còfc in difpetto 
ò figliuol mio con fonima ca> it.Tdc, rtutto il mondo mettere m oblio, 
• • fa che tu ferUa impilo <?6 puro:ilffccto voltado-? Gi'ifto tutto ij noftro àfTct 
orfu andate chc*J fu-pèrno ifm'tìi'e & o^vi nofli a Cofa;dar per Dio (to 
' S'acceda ,ì totrc M}|Ó|^;?Sl;v(^"fl:+V> Core, -"p'oii'ét-d? Grìftò venite al prefcnte', 
TibUrrio c Vàlc'n'anotòf nàrto rn ' chr noi intt^idiaai nó rilanurn'icte. 
fieme cantando qiictta lande. Vedano i poueri, e gli danno moÌ 

Tutto fei buono, ò dolce Signor mio te aVgctarie, Se altre robbe, dipoi 

à nirricjiiei cheti v/>'*Hàno amare, Tiburtio dice a Valenanò.' 

quanto tu fìa clcmeiite gi'urtó epio, Fv^r^l' diletto, mi par di fenpirè, 
lingua non e che'J potefsi haWai^e, che dal Prefetto- fofio-lkti mói^i. 
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tnolfi Chnfliani con afpro martfre, the mtécto fopra tor metter la mano 
' in via falana, e non c chi gh porti e tu ò Valentin và preftamcntc, 
l«|)cl gra timor che hanno à fepcllirc e fa che coftórvéghin qui al preséte 
onde fc noi douefsimo eflcrjnorti, Val«ntino và à Valcriano > e Ti- 
\ * Ve chèa quei morti diamo fepoltura burtio, e dice. 
■ * ^u!* morte non babbiam paura. Dal magnifico A Imachio fon madato, 
t «*«rtonh per andare àfcpellirei che innanzi à lui veniate preftamctc 

morti, de Cecilia dice orando. fate che voi non habbiatc tardato, 
O dolce fpofo mio Giefu diletto, perche parlare vi vuol di prefcutc. 

deh volgi gliocchi àia tua orfanclla, Vafcriano rifpondc. 
col cuor ti prcgo,c co tutto l'affetto Va che noi np haren niente indugiato 
che da' lupi mortai difenda quella, che innazi à lui faremo lucontinctc 
1 Signore mio Giefu babbi rifpetto Varentino dice.' 

Ià me che fon tuaferua tapinella, Fate vi prego di non indugiare, 
pregoti Signor mio Ce t'è in piacere acciò che io non c'habbià ritornare. 
I mi tacci forte ad ogni tuo volere. Cecilia dice à Tiburtio eValeria- 

I Ancor ti raccomando iJ caro fpofó, no, inuitanddli à morire allegri. 

. «' ^ ^o vogliati dir più tofto mio fratello, O forti Caualier del fommo duce, 
* ancora il mio cognato graiiofo, tempo e por giù l'opere tenebro^, 
e cuopi igh col tuo fanto, mantello, portando in dofTo Tarme de la luce, 
e nel tuo amor lor cuor fia vigoròfo poco ftimando le terrene cofe, 
fa che ne pena, tormento,© flagello, il mondo falfo à l'inferno conduce, 
da re mai non ^li poiTa dipartire, e le fue cofe paion dilettofe, 
e fic'ri contenti aiicor per f e morire, e nel principio moftran gra dòlcczt 
. '"^ Hora viene vno al jPrefctto, ma dopo iTfinc lafciano amarezza. 

.!>W'i»;c'dicc. ■ La furia, e rabbia di quefti tiranni, 

Dignjfsuno Prefetto in tutta Roma, e la loro arroganza, e crudeltadc 

fappi cHc l nuiher'di quelli crifliani, no può durar fc no il tcpo e gl'anni 
' tnóìtjplicando in tal modo fi noma, che Dio ne dà à lor la podcftatè, 
che paion volpi ch'efchin de le tani, ma dopo le maluagic aflutice iwant 
jpar che' fieli 'atti à tirarti la chioma, haranno fine le lor falfitadc,' 
• c-già cominciano à metter le mani, ciafciin di voi Aia pur cofiatc e forte 
*--'-à qucj theyccidi di dar fcpoltùta che folo a'corpi ;>ofron dar U morte 
' -'• dc't-itdi7)recctri non haiicndo cura. Orfu dolci Trarci fermi, e coflanti,*^ 
C5 gliocchi miei "al prefenre ho veduto fate che fiiaie al fin del ^ran ra'?i^rrir< 
Tiburtio infieme con Valeriano, & per l'amor di Dio rantp. zelanti, 
che i Corpi de'chftiani hano fepolto che bifogna ai)cor per luì mctrife. 
il tuo comando filmando cfTcr vano Tiburtio rifponde. 
■ ATniachia Piefctro rifponde. Pòichc di Dio noi liarnò ftatMIriantf, 
- Per loDi-^ Marccch'^c /igù&r del tuitó imo àlla mòrte vo per luipatirél 



Cecilia ékel, ma ql cTievcffi è A modoyt i {violz^ 

Io non li porrei Ti!>urtio mio Almachio diCc. (mapri\ 

ciucila r jfpofta quanto piace à Dio. In qucfto è chiaro che voi niQlto èriate 



Rifpondc Valcriano. 
Spofa diletta difpofti noi fia'mo, 
fc ghè biroguo per Diocflcr mortij 
ticliuna cola più cara fljmiamo> 
che peruenirc à cofi fatte forti> 
in qucfta volontà noi ci trouiamo 
fin à la morte llar cottami e forti. 
Ccoha dice. 
Andate, Dio vi dia pcrfeneranifa 
infin al fine fermezza, c coftanza. 
Giuntichc fono dinanzi ad Al- 



fuggendo tutte le giocoudf cofc^ 
e fcnip ein piato eiacrni^c yoU^tf 
tenendo Talaie volhc ango ciofe, 
ciò che può liilcuaruivoi fchifatci- 
palcendoui di cofe difpettofe, 
la voftra certo mi par gran pazzia> 
ò vogham dire lirana taiuafiar , 
Valcriano rifpondc dicendo.. 
Sai tu ch'auucrràà te, c'tuoi feguacif 
che al prefcnic di noi faic Ichcrno, 
noi mictcreiLO quei frutti veraci, 



machio Prefetto Valcnano dice, che ftniiniaino per lanior fupcinojr 
Dinanzi àia tua gran magnificenza, ma voi mondani miferi, e fallaci 
venuti fiaiu come vedi al prefentc, vi trouerete nel profondo inferno, 
c'è ftato detto che à la tua prefenza il gaudio voftro à voi fia amarezza, 
dòuefsirao venire immantinente. TafFanno à noi farà sòma allegrezza 
Almachìo Prefetto rifpondc, Almachiodicc. 
Io vo faper chi v ha dato licenza Deh perche ftiam noi qui phià parlare 
di fepcllir quefta maluagia gente, , gcttanndo al vento le noilre parole^ 
che pcMorniali, e per li lor peccati icàli noftn Dei facritìcarc 
da noi integramente fon dannati. , voi vorrete come far fi fuole ^ 
Tibuitio nfponde. liberi, e falui ne potrete andare, 

Piacefsi al fom mo Dio ch^effcr potcfsi, e con honore à volare cafc j c fcuole. 
che noi fùfsimo fchiaui di coftoro, Valcriano rifponde. 

& io col mio fratello ancora hauefsiNoi ogni dì allaitiliimo Dio 
cffcr' in ciel dou'c ciafcun di loro, faciificio ofFeriam con buon dc(io« 
che hanno difprezzati loro ftefsi, Tiburri(i dice, 

per acquilfare il fuperno teforo> Credi tu Almachio che foli noi fiaraa 

fermi e coftanti in qucfta fama fede, 
I» tutto il mòdo afiai cónagni hauia* 



hanno patito tant'afpro martire, 
fpcrando heti in Cìel doucv gioire. 



Qiialùqj cofa c in quello mifer mondo 
il è quel che non è, e par che fia, 



e qurftogiàmanifcrtofi vede- (mo 
quel cne non e, e par Che na, Alinachio dice* 

c màdarhornopcr fin nel profondo Ben me n'c llato fatto gran richiamo, 

ma quel che e de la gloria gmha, ma difpiacerui prcllo Aimachio ere 

tu folamentc miri giù nel tondo, Valeriano. ^ 

ilq«^Ie c pien d'affanni e tenebria, Tu no faraife non quel ch'è perracflb 

q^uci che non vedi c ìajloria de'Sàti da lo Dio nollroje ^ueJ ch'appare m 
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Almachio irato dice a'cìrcoftàrttL vd c rttroat i mici dolci fratclIiV 

Che diauolo vuol dir che qucfta gente, i quali io amo con gran tcncrczz^^ 

Tempre rifpondon co làc'arroganza e duolmi afTai priuat a efTer di quelli, 

pt' noftri Dij intendo veramente cófonaliche haran da Dio fortezza 

i*liumiIiaT la lor gran maggioranza, negi arpri,duri,crudi, egraii fla<^elli 

in brcue tempo credo haucrlc fpéte c che fticno in Giefu fermile coftati 

in qucflo metterò ogni pofianza, accioche ficn del numer deTuoi Sati 

giàmaila vira mia farà contenta, Valeriano,c Tiburrio fono mena 

it io non vcggivì qaeftale ta fpenta» ti via c fono decapitati , c mentre 

Ma voi acquali il morire e diki to, che il fcruo vi', Cecilia $*inginac- 

credo di concc«tarui inconciiiciKC, chia, & dice, 
c voi fcrm mi ji fatene cfl-ccto, O Gicfu Cnfto mio di Maria figlio, 

t pigliate co{lnr valcntenKntc, diDio magno.efplédor di tuo padre 

c»afcun di loro fia ne* krri llrerto, ilqual volciti per diuin configlio, 

c in prigion gli mettete preftamentie p noìbr^ amor lucarnar ditua madre, 

infili* à'tanto ch'io poiTapenfare, per cauar noi d'ogni trifto perigho 

quel che di loro poi fi debba fare. lafciath i:Ciclo,c 1: fupernefquadrc 

Cecilia efiendo mcira in prigione, i miti fratelli al martir fono al porro 

inginocchioni dice. la tua prcfen^a dia A lor conforto. 

O Signor mio Giefu dolce fperanza, Il (eruo torna .ì Cecilia, e dice, 
e degli afllitti fommu refrigerio. Sappi Cecilia che quei du^ fratelli, 

concedi a' fcrui tuoi tanta coftanza, i quali mi mandadi à confortare, 

che ftiano fermile conbuó dcfidcrio congrad'afpreza,tormcti,e flao-clli^ 

d'Almachio nòtemcdo fuapofsàza, hanno voluto la morteportare, 
ne fuoi tormcti, igiuric, ò vituperio 
dona lor tanta gracia, ò dolce bire, 
che per te fien contenti di morire* 
Almachio dice a fuoi fcrui. 
Orfu, poi che quei perfidi Criftiani 



e con tanta fidanza ftauan quelli, 
che ciafchedim facca meraui^^liare , 
fappi eh ognun di lor coflaiu'c forte 
è Uato infin'al punto de la morte. 
Itifponde Cecilia. 



aman la morte, glie la bilogna dare, Ringranaco fia tu f;^mmo Signore, 
fate che con le vortre proprie mani, nngrannto fia tu> dolce mio fpofo, 
à io Dio Giouc gli abbiate à menare nngratiato fia tu, ò dolce amore, 

betiigno, fani:o,giufto, e gratiofo 
dian ricevuto lì ruo faiuo fplédore 
1 icrui CUOI Gicfu mio amoro 
miH inigiiaia di volte ri nng;rati^ 
c render grarie a re mi farò /atio. 
Ahnachio dice a* fuoi Baroni. 



e fc vorranno pur'eflèr prouani 
di non voler a lui facrificare, 
c voi con pene, e afpro martire 
faie in quel luogo di farli morire. 
I fcrui mcnano TiburtiO,<ScVa]c- 



nanoairldolo, e mentre che van- 

no Cecilia dice à vn fuo feruo. D Jecta c cara c nobii compagnia, 
O feruo «aio fcdcl con grà prcilezza, ic non intendo mai tirar la matìo. 
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tanto chc<}«cfla fetta fpcnta fiii, 
c no fi troui al modo alcun criftiano 
pero fate che à la prcfentia mia 
vcnghi la fpofa di Valcriano, 
laqual fe non mi vorrà vbidirc 
comc'l fuo fpofo la farò morire. 
Vn barone va à Gecilia,c dice. 
Cecilia Almachio fi ti manda à dire> 
che fiibitó fia moffa di prcfente. 



fe non vorri elegger migli or parte, 
fate con fatti quel che vj .fi dice^ 
che intcdo fpcgner q(la raagic'arte, 
io gli farò morir con tanta doglia^ 
che al modo no ne fia feme,ne foglia 
I fcrui di AJmachio la menano di 



nanziad vnldolo, (Scvno degli 
Scudieri dice. 
Gentil fanciulla vaga, honefìa^e bellà, 
c debba innanzi àduipreflo venire, noi ti preghiam ti piacci perdonare, 
faprefto adelTo adefTo imantinente. à la pcrfona tua ò laiefchinella. 



Cecilia rifponde alBarone. 
Io fon contenta pel mio dolce fire, 
CCC3, ne vengo hora liberamente. 



Vanno infieme, e giunti il Baro- 



e di piacer ti fia lacrificare 
a* noftri magni Dei, ancor che quella 
dipoi non habbi male à capitare, 
noi ti preghiamo che la tua bellez^, 
ne dice ad Almachio. perder nò voglia, e la tua gentileza. 

f eco la fpofa di Valeriano Cecilia rifponde. ] 

dinanzi à te, ò giudice foprano. Giouani :mjci quello non e perdere 
Almachio fi volta à Cecilia,e dice la giouentù, ma più torto muiai-c 
Cecilia vedi di che fei cagione, come dar' oro, e poi oro riceuerc, , 

ch'io habbi morto il tuo caro fpofo, ò qualche cofa m bene commutare, 
c4 tuo cognato, e non fenza ragione e pietre preciofe poi hauerc 
foftenuto habbin martirio penofo^ che i loro no fi pofTono aguaghare, 
ondf^io ne fento tanta pafsionc cento per vno ci renderà Dio, 

che nel mio core non trouo ripofo, , crediate che glie ver quelche dico io 
ma fe li noftri Dei vuoi adorare, Quefta che voi domandare bellezza, 
, ógni dchtto ti vo perdonare. è vanità, 5c ombra tranfitoria, 

Cecilia rifponde. laqual dipoi con molta preftezza 

Sappi ogni di facnficio laudabile fi dee veder quàt'c breu e fua gloria, i 

olfero al mio Signore Giefu Crifìo, ne la quale già mai non fu fermcza, 
il quale e tanto dolce, e fi amabile, ma è vn fumo vario pien di boria, 
eh in ncfsù modo potrebbe efTcr più j ben fupcrni fon quei che fon belli, 
qucft'c vnsomo bene infatiabile, e guai à auel ch'e pi inato di quelli» 

Vno de sii Scudieri rifponde. 



e buon per te fe il conofcefsi tu, 
morte, ne pena, ne duro fuplitio, 
non mi farà fare altro facnficio» 
Almachio dice. 
Pigliate ferui quefta incantatricc 
menatela dinanzi al Dio Marte, 
che fpcro la farà tofto infelice. 



Mirabil cofa per certo mi pare, 
che tu tenera d'anni,c fanciullctta, 
tante ragioni ci fappiaftcgnare, 
in modo tal che la mente è coftretta 
cósetir ciò che hai hauto à narrare, 
vorrei al tutto pigliar la tua fetta, ' 

iaqual 
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la ^ual perfcttamèntc noi crcpiamo Cecilia nTpond^: 
c che CI facci battezzar voliamo. Io fon di ftirpe, e di fanguc gentife," 
Cecilia dice. c la mia condition mai non fu vjIc* 

Kingraiiato fia tu Signor foprano, Almachio dice* 

chc'l vero lume à qucfti hai ecceduto Io ti domando di che religione. 
Et voltandoli alli Scudieri dice. c non ricerco la tua gentilezza, 
Andate tuttiquanti à Papa Vrbano, tu mi rifpondi con poca ragione, 
la fua bontà come v haurà veduto, moftràdo che tu fei di grad altezza, 
con carità vi farà tanto humano. Cecilia rifponde. 

che vi battezzerà com'è douuto. Di tal rifpofta m*ha dato cagione, 
c feguitando i fuoi fanti precetti, la tua loquela piena di fciocchezza, 
farete in Ciel nel numer de gl'eletti, ch'vna domanda, e due conclufioni 
Vno che non s'è battezzato va voluto hai far fenz'alcune ragioni* 
ad A Imachio, e dice. Almachio Prefetto dice. 

Almachio Cappi che quella fanciulla Tu con ingiurie à parlar cominciarti, 
che tu voleui che facrificafsi c neiringiurie vuoi perfeuerarc. 

al Dio Marte, non ha fatto nulla, Ceciha rifponde. 

ma peggio è che ha fatto battezarfi II mio parlar tu non confiderai/, 
tutti coloro, e ftimanti vna frulla, e di ch'io t*ho hauto à ingiuriarCf 
e tutti i tuoi precett i han fatti fcarfi, e fc le mie parole tu guftafti, 
dicon grachiado no fo che altra vita cagion non hai volermi calunniarci 
haran , poi che di qua faran partita, ingiuria proprio deu cffer chiamata, 
Almacchio Prefetto rifponde. ogni bugia con falfità prouata. 
Prfsima figlia, iniqua, e maladetta, Almachio dice. 

c4ic tuttol mondo conduci in errore Pcfsima incantatrice maladetta, 
ma fe la morte acora vn po t'afpetta io ti farò la tua lingua tagliare, 
fo ch'ella non farà tanto romore, morir poi ti farò, eia tua fetta, 
• e quefta iniqua, e maladetta fetta, prima ch'aio refti la farò mancare, 
io la deftruggerò con !or dolore, £: la mia vita ancora vn po m*afpetta 
c tu fa venir qua quefta Cecilia, di tal parlar ti credo diuezzare, 

chjo vo che quefla fefta babbi vigilia poiché de' noftri Dei fai tale ftratio, 
V n donzello và à Cecilia > e dice, di tormentarti non farò mai fatio. 
Madonna il mio Signore à te mi mada Su Caualicr con la tua compagnia, 
che innazi à lui tu debbi comparire, pigliate quefta iniqua hor di presctc 



Cecaifea rifponde al donzeiio. 
Eccomi pronta qucfto ad vbidìre. 
Arriuata Cecilia , Almachio 



fate che prefto fia menata via, 
c fia decapitata immantinente, 
maluagia incantatrice, falfà, ria, 
come rifpondi tanto arditamente, 
Prefto rifpondi à quefta mia dimanda, tu n*hai tanti fatti mal capitare, 
che la tua conditionc io vo faperc. che me, e loro intendo vendicare. 



z}i dice. 
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Sata Ccci!ia è mcnata al luogo de r èfì&ngìl patendo tagliarla tcdt, 

la giuftì tia, c quiui giunta s'ingi- . CcciJia in quel tempo dice coli, 
nocchia,ac orando dice cofi. Gicfu, Giefu, Gicfu, doJcczza mia, 
O Signor mio Gicfu tempo è venuto dammi fortezza m qacfla pena ria» 
chc'i Tanto feme cheta (eminalb II Guflitiere dice al Caaaljerc. 

inqucftopun- o dcbb'efrcrnnctuto O Caualicr non fo che dir fi vuole, 
con l'alerò mlieaìc che tu radunarti, che quello capo non poHTo taghare, 
ond*io ti prego c'habbi conofcmto io no nircdo, e fia quel eh efTer vuole 
quefta tua plairaa laqual tu plafmafti in vita mia mai più quetVartc fare, 
d;)nami Signor mio tanta fortezza, olirà di quefto, fai che non fi fuolc 
che volctier p te porti ogni afprcza mai à ncHun più che tre colpi dare. 
Santa Cecilia feguita orando. 11 Cauaher rifpond^. 

Gief:i dolcezza de l'anima mia, Orfu andianne, e lafciaiiDla ftarc, 

Giefu fignorc, e fpofo mio diletto, ch'ella fta i modo che no può capare 
Giefu dimollra à me la fanta via, Il C-auah'ere ii parco , c rAiigclo 

Givfu fammi venir nel tuo cofpctta viene, e dice a Cecilia 
Gicfu fa ch*in quell'ora fjrreioflia Lo fpofo tuo che mai non può errare 
Gicfu fammi fruire il ben ch'afpetto no vuol ch'in quello dì morta tu fia, 
Giefu che fci ogni mio refrigerio, ma tre di inceri ti vuol confcruare, 
Giefu mantienmi nel tuo defiderio. acciò che per fuo amor pofsi dar via 



Il Caualiere dice al Giullitiere. 
Su giullitier quefta fanciulla piendi, 
c prcftamente gli taglia la tella, 
valentemente la tua mano ftcndi, 
perche la m )rtenon gh fiamolefta. 
Il Giufticieredice à Cecilia. 
Per leparole dette tucomprcndi 



a'pouerciòchc ti può auanzarc, 
con l'alma lieta, e con la mente pia, 
ccheil Papa venga A te in perfona, 
e del mart rio ti dia la corona. 

L'Angolo da la palma del martN 
no à S Cecilia Se partcli. Dipoi 
viene il Pa^)a, e dicc. 



chequi deu'eiTer IVitima tua fefta, Saluiti Dio d^nnagiafla, e faiitifsimat 

raccomadatia DiocheThoraè corta alla quale i>ij di tanta coftanza, 

che hor fci viua, cprefto farai morca ch^ al martirio fci Itaca fortifsima, 

S. Cecilia orando dice. in lui ponead > ogni tua fpcranza. 

Ne le tue man Giefu l'anima mia Cecilia rifpondo. 

ti raccomand J con tutto il mi core, QjciVè à me còfolation grandifsimai 

, fa che con tecofemprc vnita ftia, giubilo, allegrezza, e confidanza» 

c mai fi parta dal tuo fanto a:nore, che fia prefente nella morte mia, 

deh fa Signor ch'ogni mia fantafia e che da te io benedetta fia. 

ccfsi da me, fi che con gran feruorc O fanto Padre quefta mia foflanzat 

pofsi venire a te Signor foprano, voche fi diaa'poueri dìDio, 

à me porgendo la tua fanta mano. ancor da te vorrei vn'altragratia. 
Il Giullitiere gli mena tre colpi, d elTcr fepolta eoa lo fpofo mio^ 
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ancor fc tu vuoi far m^'a mente fat-a^ Cecilia con dcuotionc dice, 
c contentare il defidcno mio, O Signor mio Gicfu lutti i peccati 

fa che lacafa mia fia confacrata della mia 2;iouentu c fanciullezza, 



da le tue man, c à vn Santo dedicata 
11 Paparifpondc. 
rfiò che domandi buona figlia mia, 
tutrokfia fatto della buona voglia, 
babbi allo fpofo tuo la mente pia, 
il'ogni terreno affetto il core fpo^lia 
hor ciafcun pouer qui prcfcnie lia 
c largamente di quel c'è fitoglia, 
poueri fu nel nome del Signore, 
pigliate ciò che c'è con gran feruorc. 
I poucri vengono, e tolgono alcu 

tic cofe, Si il Papa dice 4 Cecilia. Tu benedetta fia fpofa diletta, 
/ criuto è li tempo diletta mia figlia, tu benedetta fia alma giulia, 
che Talma tua dal corpo dipariirc 
fi debba, e prello co grà marauiglia 
col dolce fpofo fuo fi debba vnire 
ncffuna cofa certo s'aflTomiglia 
ì quella gloria che debbi fruire, 
ceco Cecilia quanto à me s'afpctta. 
Il benedifco figlia mia diktta. 



col cuor ti prego m'habbi perdonati 
s mici crrori,c ogni mia fciocchczza 
da te pietofo Iddio fien cancellati, 
e mi riempi della tua dolcezza, 
& in quell'ora Signor l'alma mia 
dinanzi à te rapprefentata fia. 
Morta Santa Cecilia li Cielo s''a- 
prc', egli Angeli vengono per Ta* 
nima fua, e la portano in Cielo, & 
quando fon giunti al luogo depu- 
tato cantano quefia danza. 



tu benedetta fia,ò angeletta, 
tu benedetta fia, ò alma pia, 
tu ben venuta fia alma perfetta, 
tu benedetta mille volte fia, 
tu ben venuta rifplcndente ftclla> 
vaga, gentile, §ratjofa,e bella. 



IL FINE. 




\ 
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